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parte di quel sovrappiù guadagnato a sollievo dei lavoratori danneggiati 
ed a ristoro degli interessi spostati.

E queste considerazioni, le quali possono a primo aspetto sembrare 
pedestri o unilateralmente egoistiche, s’impongono alla riflessione quando 
si avverta che anche nelle nazioni più fiorenti la ricchezza accumulata 
rappresenta una parte relativamente esigua della produzione e del con­
sumo anuuale ; che una forte accumulazione della ricchezza o del capitale 
è un postulato fondumentale del progresso della civiltà ; che oggi, come 
attraverso i secoli passati, questo progresso non si attua, non si inten­
sifica se non anteponendo in larga misura il bene delle generazioni 
avvenire ai godimenti ed alle soddisfazioni dei contemporanei.

*
* *

Cosa sostanzialmente diversa dal costo di un prodotto ne è  poi il 
prezzo per i consumatori.

Molteplici e valide considerazioni possono indurre l’Ente pubblico a 
vendere prodotti o servigi senza utile, magari anche al disotto del costo.

Ma questo ordine di ragioni dev’essere, e per la scienza e per la 
pratica di governo, tenuto distinto dai criterii e risultati strettamente 
e rigorosamente economici. Importa che il pubblico sia chiaramente 
consapevole degli uni e degli altri, veda e misuri quali conseguenze 
economiche e finanziarie implichi la prevalenza data all’uno o all’altro 
campo.

Il poco caso che il Cabiati ed in genere i fautori delle municipa­
lizzazioni mostrano di annettere al lato finanziario del problema, cioè 
alle ripercussioni sue segnatamente sui bilanci e sul credito degli Enti 
pubblici, non trova spiegazione se non forse in un minor contatto colie 
realtà del mondo economico.

Ammettasi pure l’equivalenza teorica delle aziende municipali con i 
debiti contratti per esse. L’esperienza insegna però che grossi debiti, 
sono di per sè una debolezza ed un pericolo, che solo sente adegua­
tamente chi sia nel caso di ricorrere al credito —  questa forza cosi 
labile e capricciosa, intessuta di elementi psicologici imponderabili ed 
incoercibili.

Le crisi non sono forse essenzialmente conseguenza e manifestazione 
di un uso troppo largo ed esteso del credito ? Non rovinano esse tante 
aziende, il cui attivo intrinseco supera il passivo, e non danneggiano 
indistintamente tutta l’economia nazionale anche nei suoi rami più sani 
e vitali? Può ammettersi che senza una ragion sufficente gli uomini 
di Stato più previdenti e capaci si siano sempre sforzati e si sforzino


